
Il tema della partecipazione dei lavora-
toriall'impresaèoggettonell'ultimoperi-
odo di un importante dibattito politico,
suidisegnidi legge indiscussione inpar-
lamento,escientificoperverificare ilmo-
dello italiano e le prospettive future. La
promozione della partecipazione ge-
stionale e/o economica nelle relazioni
di lavoro deriva in primo luogo da un
inputmolto decisodellaComunità euro-
pea. Il disegno che emerge a livello co-
munitariomiraallaconfigurazionedi un
modello europeo di relazioni industriali
di cui la partecipazione è elemento car-
dine.ObiettivodellaComunitàè stabili-
reesviluppare ildialogosocialeall'inter-
nodelle singole imprese. Tale necessità
nasce per dare una risposta adeguata
alle sfide della globalizzazione e dalla
internazionalizzazione del mercato.
Questo orientamento comunitario trova
fondamento nella riscontrata maggiore
adattabilitàa tali fenomeni nei dei Paesi
di tradizione partecipativa. Il dialogo

socialeè lo strumentoprivilegiatoper re-
alizzareefficacementeprocessidi ristrut-
turazione e riorganizzazione azienda-
le con la legittimazione del consenso
dei lavoratori e per superare la tradizio-
nale opposizione alle innovazioni tec-
nologiche.Essoagevola, infatti, lacrea-
zionediunclimadi reciprocadisponibi-
lità alla ricerca di soluzioni condivise in
meritoalleconseguenzesociali chesca-
turirebbero da tali processi. Attraverso
lapartecipazione, i lavoratori sono sen-
sibilizzatiallenecessitàdelcambiamen-
to attraverso le innovazioni tecnologi-
che e la riorganizzazione aziendale. In
una fase congiunturale tanto critica
quanto quella attuale, la partecipazio-
ne può consentire di gestire almeglio si-
tuazioni aziendali patologiche, che
possano pregiudicare i livelli occupa-
zionali all'interno delle imprese interes-
sate. I sistemi partecipativi fanno leva
sullamotivazionedei lavoratori ehanno
una ricaduta positiva sulla produttività

dell'impresa. I lavoratori si sentono par-
tee sonocoinvolti nella suagestione.At-
traverso, poi, le forme di partecipazio-
ne anche economica si apronomargini
alla condivisione pure dei risultati eco-
nomici positivi. Una volta che sia stato
individuato come valore imprescindibi-
le il valore della coesione sociale, per-
ché consente di raggiungere maggiori
livelli diproduttivitàdicompetitività, l'im-
pegno politico alla sua promozione ha
trovato infine riscontroanchea livellona-
zionale, come testimoniano i disegni di
legge in discussioneal Senato.L'ideadi
fornire attraverso la legge un sostegno
alla partecipazione e lasciare invece
unaregolazionedi tiponegoziale,attra-
verso lacontrattazionecollettiva, ladefi-
nizionedimodelli partecipativi concreti
ha raggiunto unconsensodiffuso.Si trat-
ta di un approccio che favorisce il cam-
biamento culturale nella direzione di
una maggiore propensione al dialogo
costruttivo.Trovacosìespressione lama-
turata consapevolezza che l'interesse
dei lavoratori non è uguale e indivisibi-
le, ma varia a seconda del contesto
aziendale.Conseguentemente,allava-
riabilità del contesto aziendale deve
corrispondere, sul piano delle relazioni
industriali,unavarietàdimodelliparteci-
pativi. In conformità all'esempio euro-
peo, nel pieno rispetto del principio di
sussidiarietà, il piano legale della rego-
lazione in tema di partecipazione c.d.

gestionale può essere opportunamente
regolato attraverso una normativa resi-
duale che, in assenza di accordo, vin-
coli le imprese al riconoscimento dei di-
ritti di partecipazione. Si tratta con tutta
evidenza di un incentivo forte alla con-
clusionedi accordi per concretizzare la
autonomia delle parti collettive nella re-
golazione dellamateria. In temadi par-
tecipazione economica, l'incentivo
maggiormente ricorrente è di carattere
contributivo e fiscale, decontribuzione
e sgravi. Per contro, sembra si stia affer-
mando a livello politico l'interesse verso
forme partecipative di tipo finanziario.
In ogni caso, occorre attendere rispetto
ad entrambi i profili, le scelte delle parti
sociali ove si giunga effettivamente alla
stipulazionedi un avviso comune.

FabianaAlias

Approfondimenti
Sul tema della partecipazione si può
consultare il Dossier Adapt, 16 ottobre
2009, n.17, Partecipazione: passa-
to, presente, futuro. Le ragioni di una
regolamentazione, (a cura di) Fabia-
na Alias e Roberta Caragnano su
www.adapt.it. Allo stesso indirizzove-
di anche la sezione Bollettini speciali e
i documenti raccolti nell'Osservatorio
Partecipazione dei lavoratori.

Risultati impor-
tanti dai rinnovicon-
trattuali, con un si-
gnificativo aumen-
to della copertura
dei lavoratori. Un
dato particolarmen-
te importante per-
chè arriva a chiusu-
ra di un periodo dif-
ficile, segnato spes-
so da un restringi-
mento delle maglie
dell’occupazione,
specie nelle grandi
imprese. E’ questo
il quadro d’insieme
che ci arriva dall’ul-
timo rapporto Istat,
che segnala come
ad agosto gli occu-
pati nelle grandi re-
altà siano diminuiti,
al netto della cig,
dello 0,1% rispetto
a luglio e del 4% ri-
spetto ad agosto
2008. Rispetto al ca-
pitolo scioperi,
l’Istat fotografa una
situazionenella qua-

le, nei primi sette
mesi dell'anno, so-
no state 1.081.mila
con un calo del
68,7% rispetto allo
stesso periodo del
2008. Il segretario
generaleCisl,Raffa-
ele Bonanni, (a Pa-
norama in edicola
oggi ndr) legge que-
st’ultimo dato come
un risultato signifi-
cativo dell’azione
cislina di questi me-
si: ”Nelcorsodi que-

sto anno drammati-
co per l'economia -
puntualizza - il sin-
dacato, di concerto
con le forze dell`im-
presa, si è speso per
evitare conflitti inu-
tili, marcati dal peg-
giore pregiudizio
politico e dall`anta-
gonismo ideologi-
co”. ”Si è cercata in-
sieme la via del dia-
logo e di ogni possi-
bile intesa con il Go-
verno per affrontare

i problemi più ur-
genti - prosegue -
questo inedito mo-
dello di pace sociale
ha segnato l`apertu-
ra di una stagione
nuova, un`autentica
svolta nelle relazio-
ni sindacali che ci
sta permettendo di
rinnovare i contratti
di lavoro senza un`
ora di sciopero. Lo
abbiamo già fatto
negli alimentaristi,
nei meccanici, nelle

telecomunicazioni.
Basta pensare che
nel 2009 le ore di
sciopero sono cala-
te del 70% rispetto
all`anno scorso. Un
record.Spirito parte-
cipativo e coesione
sociale, intesa tra
sindacati e imprese:
questo è il modello
riformista che la Ci-
sl persegue per con-
tenere i peggiori ef-
fetti della crisi”. Se-
gnali positivi arriva-
no dalle retribuzio-
ni che sono aumen-
tate a settembre del-
lo 0,7% rispetto ad
agosto e del 3,1% ri-
spetto a settembre
2008. L'aumento è
il risultato dei mi-
glioramenti econo-
mici previsti in otto
contratti, tra i quali
il metalmeccanico e
il commercio.

GiuseppeGagliano
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Taccuinoflessibile

Occupazioneeformazionegiovani,
ConfindustriavaraPiano in4mosse

L’Istat segnala un miglioramento
delle retribuzioni dovuto soprattutto alla chiusura

di alcune trattative. In drastico calo le ore
di sciopero. Bonanni: il sindacato si è speso

per evitare conflitti inutili, puntando sullo spirito
partecipativo e sulla coesione sociale

Partecipazione dei lavoratori: come e perché

LAVORO, FELSA: AMPLIARE
ACCESSO A MISURE
DELLA FINANZIARIA

I requisiti di accesso delle misure stanziate in
Finanziaria per i co.co.pro vanno incrementa-
ti, allargandoli non solo alla platea di persone
che li ha utilizzati fino ad oggi - circa 2 mila
persone - ma anche a coloro che hanno svolto
un’attività di collaborazione continuativa e a
chi possiede una partita Iva”. Lo sostiene
Ivan Guizzardi, segretario generale Felsa Ci-
sl. “I requisiti di accesso - sostiene Guizzardi
- devono essere ampliati anche alle persone
che hanno lavorato e versato meno di tre mesi
di contribuzione nella gestione separata Inps,
e non solo a chi ha un unico contratto, ma an-
che a chi ha avuto più contratti a progetto e
che avendo perso il lavoro si trova senza red-
dito”.

ISAE: CRISI SIA OCCASIONE
RIFORMA DELLE TUTELE

La crisi economica internazionale ha aggrava-
to alcuni problemi strutturali dell'economia e
della società italiana, ma l'uscita dalla reces-
sione ”offre un'occasione per affrontare que-
sti nodi, soprattutto attraverso riforme del si-
stema degli incentivi alle imprese, degli am-
mortizzatori sociali e, più in generale, del mo-
dello di welfare e dei servizi sociali”. È quan-
to chiede l'Isae nel suo rapporto ”Politiche
pubbliche e redistribuzione”. L'istituto ha si-
mulato gli effetti di una riforma degli ammor-
tizzatori sociali, degli oneri sociali e dell'asse-
gno al nucleo familiare, stimando che per una
riforma che allarghi la copertura sociale ser-
vono, con riferimento al 2008, circa 13 miliar-
di (al netto delle maggiori entrate per oneri
contributivi di circa 2 miliardi). Di questi, 5
miliardi servirebbero a consentire un'esten-
sione della misura all'intera platea dei poten-
ziali beneficiari degli ammortizzatori sociali.

ITALIA ULTIMA IN EUROPA
PER ANZIANI OCCUPATI

L'Italia è il Paese con meno lavoratori senior
(fascia 55-64 anni) in Europa: il tasso di occu-
pazione dei lavoratori più anziani è pari al
34% contro una media europea del 47%. Il
Belpaese risulta così lontano dall'obiettivo eu-
ropeo che indica di innalzare al 50% il tasso
entro il 2010. È quanto emerso nel corso della
presentazione del quarto Forum 'Terza econo-
mia. Sempre più valore dalla terza età” pro-
mosso dalla Fondazione Socialità e Ricerche
e The European House Ambrosetti. Dati alla
mano, se passassimo dal 34% al 50% avrem-
mo un milione di occupati in più, ovvero un
ventesimo dell'attuale forza lavoro.

Un Piano in quattro pun-
ti per riformare il sistema
universitario e il meccani-
smo di primo accesso dei
giovani al mercato del lavo-
ro. Confindustria pone così
sul piatto del dibattito sulle
flessibilità le proprie ”linee
guida”: abolire il valore le-
gale del titolo di studio; af-
fiancare la flessibilità sul la-
voro a formazione e garan-
zie; alimentare un piano di
patrimonializzazione giova-
nile, per sostenere il percor-
so di studi dei più capaci e

meritevoli ma economica-
mente svantaggiati; portare
a compimento la riforma de-
gli istituti tecnici, il cui iter
dura da sei anni. Secondo
l’organizzazione di via del-
l’Astronomia, per ripartire
e non lasciare soli gli under
30, già pesantemente colpi-
ti dalla recessione, si deve ri-
partire da qui. Il presidente
di Confindustria, Emma
Marcegaglia, ha presenta-
to al Governo questo dise-
gno d’azione. ”Questo pro-
getto - spiega - è la testimo-
nianza di quanto Confindu-

stria sia vicina ai giovani e
di quanto abbia a cuore un
disegno per far sì che i gio-
vani non siano sempre la
componente dimenticata
dalle politiche economiche
e sociali. Quattro proposte
per fare in modo che i giova-
ni non siano i grandi esclusi
e per evitare che, nella crisi,
siano anche i più penalizza-
ti; per dare una risposta a un
problema vero che è una sor-
ta di stato di emarginazione
dei giovani”. Rispetto alla
polemica di queste settima-
ne sul cd. posto fisso, pun-

tualizza: ”Nel mondo di og-
gi è difficile mantenere il po-
sto fisso, ma occorre tutela-
re il reddito”. Rispetto al ca-
pitolo formazione la propo-
sta degli industriali riguar-
da, in particolare, l’istruzio-
ne tecnica ”che deve torna-
re ad essere la spina dorsale
della crescita industriale del
paese”. Un paese, l’Italia, al
secondo posto in Europa
pernumero di imprese mani-
fatturiere. I neolaureati non
possono non tenerne conto.

G.Ga.

CONTRATTI, DAI RINNOVI
RISULTATI SIGNIFICATIVI
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